
Le cuffie 
sonore 
danneggiano 
l'udito 

L'uso prolungalo e ad alto volume d'ascolto del wal­
kman, le cuffie sonore tanto in voga tra i giovani, può 
provocare seri danni all'udito. E l'opinione del prof. G. 
Colin, otorinolaringoiatra dell'ospedale Trousseau di 
Parigi, secondo il quale l'Impiego sconsiderato di code­
sti apparecchi determina un affaticamento progressivo 
delle cellule dell'orecchio interno con una caduta persi­
stente dell'acuiti uditiva subito dopo averne cessato 
l'ascolto situabile attorno ai dieci decibel. Sarebbe utile, 
dice Colin, dotare gli walkman di un limitatore di volu­
me che ne impedisca l'ascolto oltre gli 80 decibel. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Nuovi istituti 
tecnologici 
a Miramare 

Tre nuovi istituti tecnologi­
ci, dedicati alla scienza di 
materiali, alla scienza del-

. la terra ed alla chimica pu­
ra applicata, saranno af­
fiancati all'attività del cen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tro intemazionale di fisica 
•••«»••>••.»•»»".•••«."••• teorica di Miramare. Lo ha 
deciso il consiglio scientifico del centro alla presenza 
dei direttori generali delle due agenzie dell'Orni dalle 
quali dipende il centro di fisica teorica: Hans Blix, del-
1 agenzia intemazionale per l'energia atomica (laea) e 
Federico Mayor, dell'Unesco. Per la realizzazione dei 
tre nuovi Istituti è disponibile un fondo di un milione e 
mezzo di dollari. Il premio Nobel Abdus Salam, diretto­
re del centro di Miramare, sarà responsabile generale 
del progetto operativo e Giorgio Rosso Cicogna, rappre­
sentante del governo italiano al centro di fisica teorica, 
sarà capo delprogetto esecutivo dei tre nuovi istituti. 

Pronto 
videotelefono 
a colori 

Un videotelefono di di­
mensioni mollo compatte 
e con schermo a colorì è 
stato realizzato dall'azien­
da finlandese Vistacom. 
Adattato per I normali cir­
cuiti di trasmissione, Il vi­
deotelefono è costituito 

da uno schermo a colori da sei pollici, una telecamera, 
il decodificatore dei segnali video e un sistema elettro­
nico che rende possibile l'invio di immagini e di dati. 
Oltre a trasmettere l'immagine della persona con cui si 
sta parlando al telefono, l'apparecchio.può essere colle­
gato ad un personal computer per l'invio di informazio­
ni. Il prezzo di questo videotelefono è di 16mìla dollari, 
decisamente troppo costoso per chi, da casa, voglia 
togliersi la soddisfazione di vedere in faccia con chi sta 
parlando, ma è conveniente per chi opera nel mondo 
degli affari. 

Costruito 
il robot 
soldato 

Un robot d'aspetto in tutto 
e per tutto slmile all'uomo 
è stato costruito nei labo­
ratori della compagnia 
americana Baiteli*! Paci­
fic. Il robot antropomorfo, chiamato Manny. è munito di 
testa, braccia, {(ambe e piedi per svolgere la singolare 
mansione di «modello" per la difesa statunitense. Manny 
4 stato infatti realizzato per indossare indumenti protet­
tivi militari (tute, corpetti antiproiettile, ecc.) e provare 
la loro effettiva resistenza In azioni di guerra simulate, 
ma ugualmente troppo pericolose per I uomo. Collega­
to al suolo da un braccio fisso, il robot, grazie alle sue 40 
giunture articolate, si muoverà come su un campo di 

attaglia: camminerà, striscerà, farà diversi piegamenti 
in modo da mettere a dura prova gli indumenti indossa-

Evitabili 
un terzo 
del morti 
da trauma 

Dal trenta al quaranta per 
cento delle morti dovute a 
traumi (circa 1 Ornila per­
sone all'anno) può essere 
evitato se l'infortunato vie­
ne trasportato in un centro 
attrezzato dt cura entro 

""" un'ora dall'incidente. Lo 
ha affermato Gian Carlo Castiglioni, dell'istituto di clini­
ca chirurgica dell'Università Cattolica di Roma, al con­
vegno sul 'Trauma oggi» organizzato dalla stessa univer­
sità. «Il trauma - hanno affermato i ricercatori della 
Cattolica - è al terzo posto fra le cause di morte in 
Italia». 

GABRIELLA MECUCCI 

Non nascono più dal 1600 

Le cicogne bianche 
sono tornate 
a fare il nido anche qui 

i Tornano le cicogne a 
1 fare il nido anche nel nostro 

paese. È un avvenimento ec­
cezionale perché la Cicogna 

«bianca (Ciconia ciconia) sel­
vatica, come specie nidifi-

• cante, risulta estinta in Italia 
da vari secoli. Se la coppia 

- che ha fatto il nido a Cerva-
sca, un piccolo comune nei 
pressi di Cuneo, riuscirà 
nell'intento di far nascere i 

"piccoli sarà un successo. È 
infatti dal 1600 che qui da 
noi le cicogne non nascono 
più. «L'avvenimento di Cer-
vasca - ha dichiarato Fran­
cesco Mezzatesta, segreta­
rio della Lipu - costituisce 
,una conferma e dunqu«.iin 
Incoraggiamento 
gulre nell'attività s| 

.tata dal nostro ejMgP'di 
Racconigi ,jdoyt^; svariate 

•coppie di flfijjipSbellissimi 
"tròmpolieri vengono 'alleva-
, te e messe in riproduzione in 
modo da creare una popola­
zione stabile di cicogne In 

Italia». Scopo del centro è 
anche quello di favorire la 
sosta e la nidificazione degli 
esemplari selvatici di pas­
saggio nei nostri cieli. Il nido 
di Cervasca viene tenuto sot­
to controllo dalla Lipu di Cu­
neo in collaborazione con la 
popolazione locale, il Corpo 
forestale e i carabinieri per 
evitare ogni forma di distur­
bo alla coppia e per impedi­
re che malintenzionati rubi­
no le uova. Da un punto di 
vista scientifico la nidifi­
cazione a Cervasca può es­
sere dovuta sia al fatto che, 
grazie alla sorveglianza della 
Lipu sullo stretto di Messina 
il numero delle cicogne di 
passo in questo periodo è 
mollo abbondante, sia forse 
alle awegfc condizioni me-
torologicne che hanno bloc­
cato gli esemplari nella zona 
del Cuneese per alcuni gior­
ni. L'azione di sorveglianza 
della Lipu durerà fino ad 
agosto. 

Hallucigenia e Opabinia 
il mistero di due fossili 
testimoni del Paleozoico 

Dimostrano che la natura 
scelse la molteplicità e poi 
più tardi iniziò la selezione 

Il fantasma della vita 
Sin dall'inizio la vita aveva assunto mot­
te forme diverse e accanto ad organi­
smi riconducibili a tipi noti esistevano 
esseri dai piani di organizzazione sco­
nosciuti. Nel bacino di Burgess sono 
stati rinvenuti ben dieci tipi zoologici 
completamente ignoti. Fra questi due 
animaletti: Hallucigenia e Opabinia che 

non sono in nessun modo classificabili. 
L'impressione che si ricava da quei fos­
sili è che la natura abbia tentato sin 
dall'inizio una molteplicità di vie, sele­
zionando poi quelle che probabilmente 
risultavano essere le più efficaci. Pro­
prio per questo sono » testimoni più at­
tendibili di un mondo sconosciuto. 

SILVIO RENESTO 

• s ì I fossili possono formar­
si in molli modi diversi, ma il 
caso più frequente è la «mine­
ralizzazione»: l'organismo, o 
ciò che ne rimane, dopo la 
sua morte viene a trovarsi in 
un ambiente dove si verìfica 
deposizione di sedimenti. 
Questi ultimi seppelliscono il 
«cadavere» e durame il lun­
ghissimo tempo impiegato dal 
detrito a trasformarsi in roc­
cia, l'acqua che circola fra le 
particelle non ancora consoli­
date può depositare sul futuro 
fossile I sali minerali di cui è 
ricca, impregnandolo lenta­
mente. Questi sali sostituisco­
no man mano le componenti 
organiche in via di disfaci­
mento e cosi l'organismo vie­
ne a poco a poco «pietrifi­
cato». Quando la roccia sedi­
mentaria sarà formata, nei 
suol strati resterà inglobata la 
replica minerale dell'antico 
essere vivente. Ma la fossiliz­
zazione è un evento eccezio­
nale, non la regola. A parte i 
fenomeni geologici e chimici 
che possono distruggere un 
fossile già formato, (ricristal­
lizzazione della roccia, meta­
morfismo, alterazioni ecc.), di 
norma, quando un essere vi­
vente muore, animale o pianta 
che sia, le sue «spoglie» ven­
gono subito attaccate da tutta 
una congerle di organismi 
grandi e piccoli, raggruppati 
sotto il nome di decomposito­
ri, 1 quali svolgono un ruolo 
ecologico essenziale, in quan­
to nutrendosi dì resti organici 
ne accelerano la decomposi­
zione rendendo più rapido il 
processo di trasformazione in 
sostanze inorganiche semplici 
che possono venire nuova­
mente utilizzate nei grandi ci­
cli vitali degli ecosistemi. 

In sostanza i resti di un qua­
lunque organismo in genere 
finiscono per venire comple­
tamente distrutti in modo da 
poter essere «riciclati». 

Perché un fossile possa for­
marsi occorre quindi che que­
sto processo venga almeno 
parzialmente bloccato. Ciò 
può avvenire in due modi: i 
resti dell'organismo vanno a 
finire in una zona te cui condi­
zioni ambientali sono talmen­
te proibitive che nemmeno i 
decompositori vi possono vi­
vere, oppure vengono rapida­
mente seppelliti da sedimen­
to. Ambienti di questo genere 
si riscontrano nei fondali di 
strette lagune o alcuni bacini 

venissero conservati in modo 
superbo, praticamente intatti, 
per cui è possibile osservarne 
anche le più delicate strutture. 

L'età antichissima dei re­
perti e la loro ricchezza e va­
rietà costituiscono I pregi 
principali di questo giacimen­
to. 

Il ritrovamento di oltre un 
centinaio di specie apparte­
nenti a dicìolto tipi zoologici 
diversi hanno profondamente 
modificato le conoscenze sul­
la via di quei tempi antìchissi-

sta marini che di acque dolci 
in cui la circolazione di acqua 
al tondo è in qualche modo 
ostacolata, per cui l'ossigeno 
che si discioglie in superficie 
non può raggiungere gli strati 
profondi; si viene cosi a crea­
re un ambiente asfittico che 
rende Impossibile la sopravvi­
venza alla maggior parte degli 
organismi. Un'altra caratteri­
stica che ovviamente va tenu­
ta presente quando si parla di 
fossili è che quanto più una 
struttura sarà dura, resistente, 
ricca di sali minerali, tante più 
probabilità avrà di conservarsi 
sufficientemente a lungo da 
consentire che il processo di 
fossilizzazione abbia inizio. 
Da ciò risulta chiaro che la 
maggioranza dei fossili anima­
li sarà costituita dai gusci, dal­
le conchiglie, dalle corazze e 
altre parti dure di organismi 
marini. 

Accade cosi che l'immagi­
ne delta vita delle ere passate 
è un'immagine distorta, che 
non rispetta le proporzioni tra 
i vari gruppi. Basti pensare ad 
esempio che attualmente più 
della metà dei tipi zoologici 
viventi risulta costituita da 
specie che non possiedono 
affatto, o possiedono in misu­
ra assai ridotta, parti molli; nel 
mare per esempio, accanto a 
molluschi dotati di robuste 
conchiglie, a coralli ecc. vive 
una gran quantità di vermi, 
meduse ed altri animali pnvi 
di un qualunque rivestimento 

o scheletro rigido, dei quali 
dopo la morte in genere non 
resta traccia. 

Dai dati paleontologici ab­
biamo così un quadro abba­
stanza completo ed esaurien­
te dell'evoluzione degli ani­
mali marini (per quelli terre­
stri, la documentazione è 
sempre rara e localizzata nel 
tempo e nello spazio a causa 
della nffìcoltà che i loro resti 
si vengano a trovare in am­
bienti adatti) dotati di parti 
dure, mentre ben poco si sa 
dei loro contemporanei a cor­
po molle. 

La situazione non è però 
così disperata, sia pure molto 
rari, esistono giacimenti 
straordinari nei quali per un 
complesso di circostanze ec­
cezionalmente favorevoli la 
documentazione fossile è così 
ricca e completa che si sono 

conservate anche le parti mol­
li degli antichi abitatori della 
zona. Questi luoghi sono vere 
e proprie finestre aperte sul 
passato e il quadro che esse 
offrono è spesso sconvolgen­
te. 

Uno di questi giacimenti è 
costituito dagli Argilloscisti di 
Burgess, nel Canada occiden­
tale: i sedimenti che hanno 
dato ongine al giacimento si 
sono depositati in un profon­
do bacino antistante una 

grande scogliera. Il detrito 
che si staccava dai suoi con­
trafforti dava orìgine periodi­
camente a delle frane di mate­
riale limaccioso che trascina­
va con sé nelle profondità del­
la laguna la ricca fauna dì in­
vertebrati che viveva sui depo­
siti di detnto a ridosso della 
scogliera. 

La mancanza di ossigeno al 
fondo del bacino, unita alla 
grana finissima del sedimento 
han fatto sì che gli organismi 

mi. Gli organismi di Burgess, 
risalgono agli inizi dell'era Pa­
leozoica, oltre 500 milioni di 
anni fa, quando, almeno così 
sembrava, era da poco (in en-
so geologico, s'intende) ini­
ziato il prodigioso processo di 
differenziazione degli animali 
pluricellulari. 

Fino alla scoperta della fau­
na di Burgess si pensava sulla 
base dei dati disponibili che, a 
parte qualche limitata ecce­
zione, i piani di organizzazio­
ne dei vari gruppi animali che 
costituiscono i tipi zoologici 
fondamentali fossero stati più 
o meno gli slessi fin dall'ini­
zio. I crostacei antichi ad 
esempio, pur essendo diversi 
da quelli attuali in molte cose, 
possedevano una struttura 
globale (forma delle zampe, 
antenne, esoscheletro ecc.) 
che permetteva di inquadrarli 

come tali e cosi i molluschi, le 
spugne ecc. La Fauna di Bur­
gess ha mostrato il contrario. 
Dei 18 tipi zoologici rinvenuti, 
ben dieci erano completa­
mente ignoti prima. Fin dall'i­
nìzio la vita aveva assunto 
molte forme diverse e accan­
to a organismi riconducibili a 
tipi noti esistevano esseri dal 
piani di organizzazione sco­
nosciuti. 

Alcuni degli organismi di 
Burgess sono totalmente alie­
ni; basta ricordare ad esempio 
un animaletto il cui nome, 
Hallucigenia, ne illustra alla 
perfezione te caratteristiche. 
Quest'essere potrebbe sem­
brare il frutto della fantasia 
fertile di uno scrittore di fanta­
scienza: al posto delle zampe 
aveva sette coppie di baston­
cini rigidi appuntiti, sulla parte 
superiore possedeva una fila 
dì sette tentacoli che termina­
vano con bocche uncinate la 
cui funzione non è ben chiara. 
Servivano tutte per nutrirsi? 
Avevano anche altri scopi? 
Una lunga appendice caudale 
ricurva (un sifone?) completa­
va il quadro. Le Hallucigenie 
sono state spesso rinvenute in 
gran numero attorno a quelli 
che si potevano identificare 
come i resti in decomposizio­
ne di grossi vermi, si trattava 
perciò di organismi predatori 
o si nutrivano forse di animali 
morti? Gli specialisti propen­
dono per la seconda ipotesi. 

Opabinia al confronto può 
sembrare quasi «normale»: 
lungo e piatto, simile ad un 
vermiciattolo segmentato 
questo animaletto scivolava 
rasente ai londalì regolando la 
propria direzione con una sor­
ta di pinna caudale; su quella 
che doveva essere la testa, vi 
erano cinque occhi sparsi qua 
e là e interiormente possede­
va una singolare struttura 
prensile, a mezzo tra il tenta­
colo e la chela del granchio. 

Hallucingenia, Opabinia e 
cosi altri animali di Burgess 
non sono classificabili entro 
alcun gruppo biologico cono­
sciuto. L'impressione che si ri­
cava da quei fossili è che la 
natura abbia sin dall'inizio 
tentato una molteplicità di vie, 
selezionando poi quelle che 
forse risultavano le più effica­
ci. 

A volte si pensa dì sapere 
ormai molte cose sul passato 
e di aver diligentemente co­
struito le ipotesi e le teorie 
nelle quali si crede, ma poi 
quando dalle profondità di­
menticate del tempo emergo­
no luoghi come Burgess, ecco 
che ci si rende di nuovo conto 
che quello che si sa è assai 
poco, in verità non più di una 
fuggevole occhiata ad una 
realtà molto più grande e mi­
steriosa di quanto si potrà mai 
immaginare. 

* paleontologo 

L'industria snobba il santuario della fisica 
Al Cem si sta ultimando 
il più grande acceleratore 
mai costruito al mondo 
Ma poche imprese italiane 
partecipano a questa avventura 

ROMEO BASSOU 

• H GINEVRA. .Dentro quel 
cilindro, a 271' sotto lo zero, 
c'è il magnete del record: ha 
realizzato, al primo colpo, il 
più potente campo magneti­
co mal raggiunto in laborato­
rio. Le sue pareti sono in gra­
do di sopportare una spinta 
di 500 tonnellate al metro 
senza fare una piega*. L'in­
gegner Romeo Perin è orgo­
glioso di questo gioiellino 
realizzato dall'Ansaldo dopo 
un lungo lavoro di progetta­
zione che tecnici dell'azien­
da e tecnici del Cern hanno 
compiuto assieme per alcuni 
mesi. E in questo magnete 
sepolto in un freddo inimma­
ginabile c'è il futuro del 
Cern, il centro europeo di ri­
cerche di Ginevra. Il magne­
te realizzato in Niobio e Tita­

nio (un materiale che una 
dozzina di anni fa non esìste­
va) servirà per il prossimo 
grande acceleratore di parti­
celle, un ciambellone di 27 
chilometri pronto a lanciare 
un fascio di materia (proto­
ni) contro un fascio di anti­
materia (antiprotoni). Il no­
me c'è già. Lhc, Large Ha-
dron Collidere. 

Ma intanto nel tunnel che 
forse sarà di Lhc si sta finen­
do di costruire una macchi­
na spettacolare, il più grande 
acceleratore del mondo, il 
Lep, orgoglio della fisica eu­
ropea, una macchina che 
getterà materia contro anti­
materia, ma con fasci più 
•leggeri, (elettroni e le loro 
antiparticelle, i positroni). 
L'anello di Lep, 27 km, passa 

e ripassa sotto le campagne 
svizzera e francese. L'altro 
ieri il ministro della Ricerca, 
Antonio Ruberti (assieme al 
senatore Adriano Bompiani 
e all'onorevole Bianca Gelli) 
ha visitato il tunnel di LEP. 
Ruberti ha avuto grandi paro­
le di stima per questa impre­
sa scientifica che consolida 
una delle poche posizioni dì 
preminenza mondiale del­
l'Europa. Con Lep si faranno 
passi in avanti nella cono­
scenza di quel modello del­
l'Universo e delle sue forze 
che in questi anni è stato via 
via teorizzato e parzialmente 
verificato. .Sì, lo so, se lei 
scrive questo i suoi lettori si 
annoieranno, perchè si 
aspettano forse promesse di 
grande scoperte, ma è pro-
pno così- una macchina che 
costerà 2000 miliardi servirà 
soprattutto a conoscere nei 
dettagli il grande modello 
teorico che ha dominato la 
fisica in questi anni - dice 
Emilio Picasso, direttore di 
Lep. E a chi pensa che tutto 
ciò sia poca cosa rispondo 
che se oggi funzionano i la­
ser o i nuovi transistor o la 
superconduttività è una pro­

mettente realtà, ebbene è 
perché si è lavorato per anni 
a scoprire i dettagli dell'elet­
trodinamica, riuscendo così 
a trasformare la conoscenza 
in realizzazioni.. 

Ma questa macchina di 27 
chilometri che utilizza ma­
gneti grandi come palazzi di 
quattro piani per deviare 
manciate delle più piccole 
particelle dell'universo, non 
è solo conoscenza. È anche 
impresa industriale e lotta 
per i mercati. Gli inglesi, ad 
esempio, poco interessati al­
le commesse che venivano 
loro offerte e sempre più le­
gati al carro scientifico-indu­
striale statunitense, sono 
con un piede fuori dal Cern, 
chiedono un brusco ridi­
mensionamento della spesa 
del centro di ricerche e mi­
nacciano di andarsene. Car­
lo Rubbia, che a gennaio as­
sumerà la carica di direttore 
generale del centro, sta ten­
tando di smontare il ricatto 
inglese e ieri il ministro Ru­
berti gli ha dato una mano 
definendo «ingiustificabili. 
gli inglesi pur senza nominar­
li. 

Ma il capitolo «business. 

del Cern ha anche una pagi­
na tutta italiana. I dati parla­
no chiaro: Il nostro paese 
contribuisce per il 16% al bi­
lancio del centro di ricerca, 
per il 28% agli esperimenti e 
rappresenta la metà del top 
management. Ma la sua pre­
senza industriale (cioè le 
commesse che riescono a 
conquistare le nostre indu­
strie) è solo del 9%. A parte 
alcune aziende che qui han­
no conquistato leadership in 
settori di mercato ad alta 
tecnologia, il resto è vuoto. 
«Spesso manca il know how 
necessario., rispondono ì di­
rigenti del Cern. Ma i motivi 
sono anche altri: le piccole e 
medie industrie italiane sono 
diffidenti verso la grande im­
presa scientifica, non riesco­
no a capire che cosa signifi­
ca potersi presentare sul 
mercato internazionale con 
alle spalle commesse targate 
Cem. Temono che costi 
troppo realizzare pochi pezzi 
«ad hoc. per un acceleratore 
e preferiscono continuare 
nel loro tran tran. «E sì - so­
spira Rubbia - il contributo 
dell'industria italiana non è 
all'altezza del nostro impe­
gno scientifico». 
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